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Avvertenze. %A

Per cio che riguarda 1’Am-
“ministrazione, scrivere: Fer-
rando, (Marsano & C., - Genova.

Per cio che ng‘uamda la Di-
rezione , serivere: Il Nuovo
Combattxamo! - Genova.
|| Nonsirisponde di quanto ve-
; msse spedito ad altri indirizzi.

(o Clent. G oD

Sl pubbhca ogm Sabata qelle ore pomemdnane

INTENIIAMOCI

Avvertlamo per ‘norma
dl tuttl «che CAPPELLARO

 AMILCARE non ha, niente

d1 comune con noi.
‘Quindi non rlspondlamo

di quanto venlsse sped1to

al suo indirizzo."
Parhamo chlarof’

manenza. .
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I troppo soliti ingenui, sentendo che Mo-

“rana, I'ex-segretario generale di Depretis, fu

mandato, in‘missione diplomatica’a Bukarest,
Si saranno 1mma,g1nate chi sa quali eomplica-
zioni mtelnaaonah da risolyere.

Ebbene, niente di tutto cio!

Morana, era ricco, e volendo arricchire sem-

- pre pitl, si gettd in grosse speculazioni, le

; quah andarongh nmle, e lo ridussero al verde.

La‘faccenda era ‘seria; che. fare ? Persone
influenti . s’ infromisero pe1 riacquistargli la
benevolenza e ottenergli I’aiuto di chi sta al
governo. Riuscirono; e il governo 1’ ha aiu-
tato ora, inviandolo in missione straordinaria,
lo sistemera poi definitivamente; colla nomina
di ‘console genorale o ministro plenipotenzia-
rio presso’ qualche stato.

{ Ecco llunico, il solo, il vero ‘motivo di que-
sta missione diplomatica.

A Roma si ¢é in grandi faccende per pre-
pararsi'a ‘ricevere la  visita dell’ imperatore
germanico. ’

Si_gettano. danari a palate in lavori straor-
dinarii, senza preoccuparsi delle solite esi-
genze del brlancio, le quali; sorgono, sempre
come sfingi della miseria, quando si tratta di
aprire scuole o di (Llleoenw Pantalone, di
qunlche Dalzello.

I’mtmnto_una crisi economica  spaventosa
serpeggia in quasi tutte le provincie italiane,
e specialmente nei paesi meridionali. Vi sono
intere popolazioni immerse nella pit squallida
niiseria, le quali chiedono al comune ed al go-
Verno 'cjuellb appunto che da essi non po-
tranno avere, vale a dire un po’ di benessere.

Neé si contentano di chiedere, come fecero
sino ad ora: cominciano ad alzar le mapi.

Infatti serivono da Napoli alla Zribuna, che
in quella citta.le ribellioni alla pubblica forza
si succedono con un crescendo spaventoso.

*

Al di 14 delle Alpi:e del mare, le cose non
camminano diversamente.

Gli_scioperi e le agitazioni si estendono ser-
pl,e piu in Franeia , malgrado tutti i viaggi
ed i discorsi dei mim’sm'i e di Carnot. Sembra
proprio, che 1’89 debba trovare quel popolo
generoso e fiero alle prese colla tirannide bor-
ghese; non occorre dire di chi sara la vittoria
finale.

Numa, Gilly, quel deputato che chiamo i
membri della Comnnsswne _del bilancio altret-
tanti Wilson, ha  dichiarato di esser pronto
a precisar nomi e fatti:: Ne. sentiremo: delle
belle!

La dinastia spagnuola e sulle spine.
Sembra che quel governo sia imformato di

una .attivissima propaganda - rivoluzionaria

.che; g1 va facendo nelle' caserie.

Il capitano: generale di’ Madrid ha, ordinato

una grande sorveglianza

I generali fanno ‘tutte le notti delle’ visite
nelle caserme ove' gli' uﬂicmh sono in ‘per-

I COllSthO llllllt‘l.le dell’lmpclo Ottomano
si trova molto impaceiato nell’attualela nuova
legge che riorganizza l'esercito e dispone che
ogni suddito del sultana nell’impero sia sog-
gotto al servizio militare. Il Kurdistan, in-

fatti, che ha due milioni d’ abitanti, non dié

mai un soldato all’ impero; e quando si tentd
della leva, cotesta gente resisté: alle autoriti
turche e si ritird in Persia con i propri ar-

~menti. Gli albanesi, sehbene musulmani, sfug-

girono alla leva, dando.due bmttaghom sol-
tanto, che furono : costituiti sotto promessa
formale che. sarebbero stati  trattati meglio

-degli altri. InArabia, le provincie di Hedjaz

e Yemen furono esenti sempre dalla leva,
come Bengazi e Tripoli: talché il Zemes ci
narra che le autorith. turche sono: imbaraz-

-zatisstme, e che  si finird  per non -applicare

la legge.

Sentite quanto edsta il farsi governare,

Alla riapertura della Camera dei Comuni,
‘la regina  d’Inghilterra domandera un au-
mento di 'dotazione per il principe di Galles
e per la sua famiglia, dovendosi celebrare i
matrimoni del figlio maggiore del principe di
Galles, il principe Alberto' Vittorio, e della
principessa Luisa!

Eppure 'la  regina Vittoria & abbastanza
ricea da poter sostenere lo spese occorrenti a
tal wopo.

Oltre i nove milioni e 625 mila lire della

sua lista civile, la" regina ¢ personalmente’

ricchissima. Essa é proprietaria di 87,372 acri
di terra, il' cui prodotto supera le 600 mila
lire all’anno. Il castello di Claremont, che le
appartiene, vale quasi quattro milioni, senza
contare i beni di Coburg e la sua villa di
Hohenlohe a Baden. -

Nel 1852 sir James Camden le lascio per
testamento sei milioni e 250 mila live , i cui
inter ess1 accumulati devono rappr esentare una
bella somma. Finalmente si cﬂhola che il
principe consorte abbia, lasciato -alla sua ve-
dova almeno quindiei milioni di lire. Non si
conosce la cifra esatta perché il testamento
non fu mai depositato, onde evitare, dicesi,
di pagare la tassa di registro.

Non sta male la- buona regina inglese,
nevyvero?

Pero ha realmente qualche ragione di la-
gnarsi, perché essa, la potente sovrana del
grande impero britanno, percepisce dai suoi
sudditi una paga inferiore a ‘quella; che i
contribuenti italiani forniscono a casa Savoia.

Difatti in Italia la lista civile costa quat-
tro melioni pin che in Inghilterra.

Neo.

‘una lista di riformette,
“utili, e quindi gettarci a capofitto nelle

Proletari! Vi si parla di lotte per
la libertd onde distogliervi da quelle
lotte, assai piu pratiche, che Ia vostra
miseria vi suggerisce.

Si teme che apriate gli ocehi, e si
tenta mistificarvi.

State in guardia dai politicanti.
Dimostrate che non siefe imbeeilli,
e correte sotto la bandiera del socia-
lismo.
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NON S!AMD PHATICI

Ma si! Noi siamo sog natori, utopisti,

che ci per diamo in vanlw de celamazioni,

In aspirazioni non bene . (leLennmatv

Ce lo dicono, Jerae lo ripetono, ogni
giorno, 1 pezzi grossi della democrazia,
1 gravi giornalisti della stampa bor-

“ghese liberalesca.

Per essere pratici, secondo questa
buona gente, .dovremmo formulare
pil 0 meno

lotte elettorali, per mandare i nostri
migliori a Montecitorio, coll’ incarico
di effettuarle. (]

Dovremmo rinunziare. ai_nostri, en-
tusiasmi, al nostri = sacrificii, . alle
nostre lotte, per un’idea sublime e
storicamente possibile, e lottare, sa-
crificarei, entusiasmarci, per ung,ele-
zione ben riuscita,
votata, per una, cooperativa impian-
tata.

Ebbene, noi prefermmo di sentlr'(n
dire che non siamo pratici, piuttosto
di abbandonarci a questo, genere, di
mistificazioni.

Noi non vogliamo ingannare i nostri
compagni di sofferenze, e diciamo loro
senza ambagi: — Badate, tutti guesti
onorevoli, questi |capitalisti, q’uesi‘i
demoeraticl, questi pubblicisti,, che vi
parlano di schede. e di riforme, sono
altrettanti giuocatori. . di bussolotti. i
quali mirano semplicemente a servirsi
della ‘vostra ‘dabbennaggine per salire
inalto,-poco-importando-ad-essi-che
I’ attuale ordinamento socmle dum in
eterno.

E' cosl’ 8" difatti.

Vedendo, loro malgrado, che é
chiuso il periodo delle illusioni patriot-
tiche e liberalesche, e che il popolo
st scnote soltanto quando ode parlare
di radicali riforme sociali, questi si-
gnori con diventati addirittura. socia-
listi.... a loro modo, pero

I\un puoi leggere un programma

elettorale, un' discorso ministeriale ‘ed
anché reale, un giornale qualunque,
senza trovarvi 'accenno alla questione
sociale, col relativo appendice di rifor-
mette. B’ un giuoco per farsi mandare
o mantenere al comando.

E poi questi famosi riformatori a
che cosa riescono? '

Riescono sempre ad ingannare ; ogni
riforma cosidetta sociale si distingue
dalle altre peril suo completo 'in-
SUCCesso.

Non siamo nratici !

E perché dunque tanta gente si oc-
cupa di noi — ¢l spia = ci ‘seim-
mioteggia — ‘¢i lecca — ci teme 2

Noi non vogliamo riforme legislative
— mnon crediamo ai deputati — non
fidiamo dei parlamenti — non vo-

per  una, leggina |
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gliamo-mulla dir cid: che ieiv si'dice

pratico; e perché mai el vediamo: d’a t-

torno questa folla:[d"accattoni' di popo-
larita , la quale si sbraccia per farci
aceetiave una inerce ché respingiamo?

Non' siamo; praticiy perché non'chie-

- diamo . quei  miglioramenti ‘c¢he ‘sono

possibili in . questa rsoeietd 2
- Ma wvi pare ! Not nnn: sentiamo " il
bisogno di rovinarei la digestione per
ottenere simili:risultati. '
Voi, da buona gente qual’siete) ¢e
nel regalate ogni giorno di‘queste ri-
forme, esce le regalate per conto ed
interesse (yostro. : & u
Invero, se per essere pratxcl bastasse

~ottenere  delle:riforme. legislative'; po-

tremmo ben dire di essere praticissimi.
Poiché queste tiforme tanto’ strombaz-
zate non sono che una' conseguenza
del propagarsi de’ nostri prineipii.
Noi gridiamo- che -hisogna-—cambiar
tutto quanto l'ordinamento sociale; e voi,
impauritt, od impotenti'a far di meglio,
per salvar 'baracca e burattini,’ ci
elargite riforme , le quali’ sono * bensi
di niun benefico effetto; ma sono anche
e specialmente, altrettante concessioni
che noiy: senza -volerlo, vi“abbismo
strappato. o I3
E le  vostre concessioni; buoni' ‘e
pratici- borghesi, ‘diverranno’ sempre
maggiori, quanto piti forte noi'gride-
remo’ di non'volerne. Voi contintierete
a fare coneessioni ‘di 'questo ' genere,
fino & quando'la immineénte catastrofe
saciale da 'noi preconizzata’; non''verra

-ad ingoiarvi insieme-ai vostri- prlvﬂegl :

ed aicyostrivinganni

Non-vi-é proprlo aleun blSOg‘DO che
gli operai i | ereino delley dllusioni,
chiedendo ‘un miglioraménto qualsiasi
di cui I'attuale socicth é incapace: &
questa una briga di cui voi, politicanti
d” ogni colore, vi caricate volentieri.

Diavolo! E’ questione di prolungare
la cuccagna.

Ma 'noiabbiamo un'altro ' modo di
essere veramente ‘¢ smentemente pra-
ticl.

Le. vicende, della vita. quotldmna,:
messe a confronto colle principalileggi
economiche emananti dall’o dlerna_or
ganizzazione sociale, ¢i hanno convinti
della impossibilitd di . poter ottenere
reali miglioramenti. senzauna  radi-

cale riforma, della' societi:

Lo Stato ei tocrhe la liberta. — La,
famiglia legale ci fornisce bastardi,
prostltute, e ci priva d’una, delle pit
soavi gioie. della vita,. I’ amore: — Le

- religioni - ¢i dividono “in" credenti ‘e

non credenti, ci falsano la morale,
¢'incatenano I intelletto. — La patria
& causa di carnencme, ¢, fomite .di
odii tra popoli e popoli. — ' La Spro--

- prieta individuale mantiene lo sfrutta-

mento dell’uomo, crea ricchi e poveri,
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£ moveni.e dnl ladro del grassatore,
dell’ usuraio.
 Tutto quosto il male, noi diciamo.
'I)unque urge eliminarlo con una orga-
muaf?idne “soclale che risponda alle
‘osibenzé drflla gmn legcm naturale,
la quale, & refeattaria ad ogni legge
convenzumale. '

pratlw’ (ot

V(n ci idite i no, pérché non ah-
blamo “Aceennato con QAL mezzi in-
tendiamo giungere a questo fine.

Siamo sempre 1i, :

L unicn -mezzo alla cui efficacia noi
prestlarno fede, ce lo procaccarete voi,
o meglio la vostra organizzazione so-
ciale; o imeglio ancora la prepotente
legge di evoluzione e di progresso che
presiede allo svolgersi dalle umane
vicende.

E* la rivoluzione. Si, proprio 'la ri-
voluzione, che noi non prepariamo, ne
organizziamo; e memmeno  incitiamo ;
perche siv prepara «da sé, non ha bl-
sogno di- ()l{Idll’l//d?lOl)O, e vol la in-
citate ogniigiorno.

Noi propaghiamoe ‘tra de masse /e
nuove-forme di organizzazione sociale,
perehé sappiano .quel che debbono fare
dopo lu,'Fileluzi()ne; —!| @ vol, “caris-
simi borghesi, preparate quella rivo-
luzione che segnerd la fine diun’e-

-poca d'infamie, «di ‘bugie, di  delitti,
~ed anaugurerd un’éra di pace; di be-
nessere;. di giustizia. E’ fatale!

Siamo  pratici?

popk

pe.

Beligmne ed evnl LA

) L»ovo]ununo regna mell’ordine mo-
ralel come; nell’ordine ‘materiale, anzi
JLuna evoluzione ¢ conseguenza diretta
dell’altra.

1l pensiero. religioso, ha - anch’esso |

seguita questa legge fatale; iche @ il
prineipio di dissoluzione- ches oghi re-
ligione racchiude nel :proprio seno.
Lie religioni | infatti 1 devono  essere
necessaviamente immabili, e non po-
tendo peruesto loro carattere seguire
il Progressoiin tutte le sue fasi evolu=
tive, trascorsi i tempi che le genera-

rono, si mettono in urto collo spirito
dei nuovi tempi e sono presto o tardi
destinate a perire. ‘

Dapprima gli uwomini non potendo,
per mancanza di cognizioni scienti-
fiche, spiegare i fenemeni naturali,
personificarono le cause di questi ef-

fetti in tante Deitd distinte che in-
 sieme formarono 1'0Olimpo pagano.

Fu nn progresso notevole quando
il politeismo fu abbattuto dal mono-

| teismo, poiché il secondo pit del

primo si accosta a_ quell’ unith di
movente che é l'anima dell’Universo.

Oramai -anche le religioni mofto: |

teistiche, pit 0 meno rivelate, hanno
fatto il loro tempo: il libero esame
ha abbattuli tutti i fronzoli di cui

“esse s adornavano, ed anche lidea

cardine, quella di un Dio creatore ed

“animatore dell’ Umvelso, fuori della

Natura cd esarcitante su di essa. la

“sua onmpotonm viene demolita dalle

écessita  indluttabili della Scienza.
Difhtti la: Scienza Ticerca la Lefm‘
che per essere tale dev’essere immu-

“tabile, e percio al dl fuori da qualsiasi
‘arbitrio di ana volontd . superiore,

“dev’ essero eterna e quindi increata,
‘devessere

universale ¢ quindi infinita.

La Legge adunque regna sovrana
nell’'universo, e non ammette al di-
sopra di sé alcuna potenza ; governa

‘la"materia, per essa increata ed infi-
‘nita, ¢ si compenetra con essa for-

mando i’ due cose cosi disparate un

“tutto indivisibile.

"Volere o' no, questo & il Vero che
s'impone come corollario delle disci-
pline positive, per chiunque si dedichi
allo studio di esse con animo spas-

‘sionato e libero dalle pastoie della

supm'stmone

Gli speculatori della Divinith gri-
dino pure che questo teorie sono la
distruzione del consorzio civile, perché
denmoliscono 011 altari su cui facevano
ignobile: mercato delle coscienze: non
per questo la Verita spegnera la sua
face, - mé il Progresso si arresteri
nella 'sua mareia ‘trionfale.

Augusto Migliorini.

s e

Viva il Somahsmo'

. Esso insegna alla gran massa degh
oppressi I’ unico mezzo per emanci-
parsi dalla moderna schiavitu. .

,’@UﬁfL m

Come si sta,beqe! — Nella ricea cittad di
Francfort-sur-le-Mein il numero delle doman-
de di soccorsi inviate agli Stabilimenti di Ca-
rivd, che nel 1878 era di 1334, si & attual-
mente elevato a 20, 000. E tende ad aumen-
tare. 2 |

— Delle centomila famiglie che abitano
Gilascow, la grande cittéy manifatturieradella
Scozia, quarantupmilae abitano ciaseuna una
gola camera: padre, madre, ragazzie ragaz-
ze, dormono, mangiano, vivono insieme’in
una piecola; stanzuccia priva di luce e di aria.

.VlVOIlO abbiamo detto? Giudichino i léttori

se questo si pud chiamar vivere. i

— In pochi giorni i giornali di Parigi
hanno registrato il decesso di ben diect
womini che soccombettero ‘per ]‘ame E siamo
nella ‘ricca Pautr]'

‘La - miseria aumenta in ogni pacse del
mondo con una ldpldltd spzwentosa

Essa ¢ senza dubbio destinata a p1e01pxtale
la grandecatastrofe sociile.

Il Comizio Operaio” dil Roma. — ])01nenica 30
corrente, avrd luogo  in Roma wn  grande

- eomizio: operaio p1omosso dalla Somem eman-

cipatrice e'di resistenza fra Gvh opelzu mu-
ratori di Roma.: L’appello caloroso 'contiene
il seguente ordine’del @iorno :

1. Modificazione della’ Iegge sugli appalti.

2. Modificazione ‘della tariffa generalo dei
lavoris

3. Diminuzione' delle’ ore di lavoro.

4. Come da qui‘in avanti Si debbm’lo affi-
dare i lavori direttamiente nells ‘mani degli
operai, t0011cndol1 agli speculatori.

5. Che si ponga mano a tutti quei lavori
delle provincie d’Italia votati per legge dal
Pallamento ;

Auouuamo che il Comlzm po,ssa 11usene
a seuotere un po’ dal torpore, la massa ope-
raia di Roma, e spingerla sulla  via - della
emanmpamone

Pubblicazmm utili — Fu pubblmato il muiovo
opuseolo Thermidor che fa, seguito -a’ Mes-
sidor. A giorni useird 1&11;10 Fructidor.

‘busse dei propri zii e dei cugini

1. T mezzi piu efficaci per far spariy
’estero gli ostacoli, che impediscong le
associazioni di- lavorat011

2. T migliori mezzi di owamzzazwma
di federazione fra i lavoratori dei differpyg
paesi.

3. I mezzi di 1estrmge1e la ploduzxonee&
cessiva medlante la riduzione, delle . Ore i
lavoro. .

48T ut111tb, 0.10, della; uduzmne delle 0l'e
di lavoro medlante una legislazione Proibitiy,

Nuovo gruppo anarchico. — A Cecing sy
costituito ch questl giorni un Gruppo Comn

msta,—Anarchlco, il quale promette di lavo. i
rare assiduamente e proficuamente, Man: B

diamo un saluto ai compagm che ‘ne’ fanno
parte.

Le gioie della famlgha — Domenica seopgy

a Prafo certa’ Annunziata Rosati, giovinetty
di circa diciasette anni, orfana , non potendy
pil sopportare i maltlattamentl ed anche
» Dresa da
un impeto di disperazione, si preeipito ne
POzzo.

Per fortuna - il muratore Emilio Mungm
avvedutosi della. cosa,

a salvamento.

Oh, i santi vineoli del sangue !

Liberta repubbllcana — II" Governo della
democraticissima Repubblica = Svizzera “ha
testé epulso dai suoi territorii Fr ancesco Trop-
pmann , per il solo motivo (eosi dice il Con-
siglio federale nella sua decisione) di aver
tenuta. corrispondenza con umo degli anar-
chici giustiziati a Chicago, e di aver pronun-
ziati discorsi anarehici in pubblche rignioni,

Non ¢’¢ da mamvwhmsene ovunque. tro-
vasi governo, non puo esservi liberta.

~ Questi 1mp01tant1551ml opusuoh (S distri-

buiscono gratis.
Emile Darnaud — Forx, = (France).
Congresso Mondiale a Londra — Il gioinoeu6
novembre avri luooo il Conoresso ‘Operaio
Mondiale promogso da,lle Tlades Unions; per
tmttfue il seguente mdme del giorno:

T 1 e el Tedadc)

Dirigersi per richieste la: '

Abbasso la; pohtlca' Fssadlas seienza
che inségna ai hostri padrom il modo
di mantenerm schiayi e vili! :

si calo- mel pozzo ¢
dopo inauditi sforzi, la disgraziata fu tratta

5.
|
i

e e,

A OTTH ANARCHICA./‘,

Contro i Repubbhcam.

Smascherare il partito 1epubbhcano
Al quale tende a procrastinare’ la . so-

luzione 'dalla questione sociale trasci-

nando il popolo da una_ forma di
governo all’altra; da wuna forma di
schiaviti all’ altra, e mantenendo ‘1a
causa prima della, schiaviti e della
miseria del Popolo, che & la Proprieta
individuale — & uno dei nostri compiti
precipui.

4 _’— Recias i _ !

i

il Appendlce del NUOVO COMBATTIAMO!

LA 'PESTE RELIGIOSA

DI Sl \IObT

(Tradua. dal francese per cura di T. -LIPPERA)

Fra tutte le malattic mentali che 1’'uomo
#'inoculd, sistematicamente el ' cervello, la
))este 1e11010s*t ¢ al certo la pit. ovribile.

Gmcché tutto ha una storia, anche questa
malattia ne ha una. Ma & un vero peceato
che'lo svlluppo di questa storia non sia la
cosa pitt ‘bella !

11 vecchio: Zeus e Giove erano tipi molto
allt,gu e Ll\'lll @ potremmo dire in certo qual
modo 1]lumm'xt|, Se Sl paragonano ai < ram-
POUE trdndtars > dell'ulbexo genealogico del
buon: Dio, i:quali non la' ‘cedono’ affatto per
crudeltd e brutalitdiai pin' feroci tiranni.

Dql resto non -vogliamo affatto pervdere il
nostro tunpo con .gli déi.in ritiro o decaduti
pe’réio(.ehc dessl non ¢l fanno pin aleun danno:
all frfesiiéro’ nof! cr‘ltlchmmo ‘Senza’ riguardo
il fattore della:pioggia ‘¢ /del buon tempo an-
cora in attivitd di servizio e i tel‘1011btl del-
I mf(,rho :

I Crlstmm h:umo qn _Dw UNO @, TRINO; i
loro antendti — i’ v'ludel = accoucenta-
vano — aliméno’ — d™an oo ! t'a parfe c¢id i
due popoli, formano msxeme una bcn gra-
ziosa societa,

Il ivecehio e il nuoyo' testamento costituis
tuiscono per loro la sorgente di tutto il & sa-
pere; percid bisogna — per amorve o per forza
— leggere le SACRE PAGINE se vogliamo sma-

_sdmnuh e' deriderli.

Tiviam! fuori la storta di queste deitd e

ci0 basterd a darci una comipleta idea del
tutto:

In principio Dio creo il cielo e la terra.
Dapprima tutto era caos. Tale aspetto doveva
essere conseguentemente abbastanza triste per
un Dio e come tale vi si annoiava.

E poich¢ per un Dio & una meschinit. il
creare dal nulla i mondi, come un ginocatore
di bussolotti fa saltar fuori da un sacco vuoto
nova ‘e scudi, cosl egli ered ¢ cielo e la terra.
Poi fabbricod il sole, la luna e le stelle.

Certi eretici — che si chiamano astronomi —
hanno da tempo dimostrato che la terra non
¢ al centro dell'universo, nd poteva mai es-
servi prima che vi fosse il sole attorno al
quale essa gira. Costoro hanno dimostrato es-
sere una vera sciocchezza il parlare del sole,
delle luna, delle stelle ed assieme della terra,

come se questa fosse qualche cosa di spe-

ciale e di straordinario. Ogni scolaretto sa
gid che il sole no. & che un astro, -che la
terra ¢ uno de’ suoi satelliti e la luud, per
cosi dire, un satellite della terra, e che questa
paragonata all'universo non appare pitigrande
di un pul\ iscolo — Ma... che forse Dio s’oc-
cupa d'Astronomia?

Egli fa cio che vuole e se ne infischia alta-
mente della scienza e della logica.

| Per questo motivo dopo aver fabbricato la
terra, fece préma la luce e po? il sole,

‘"Anchie un ‘oftentotto s plecttamente (,110
senza il sole la luce non puo esmtem ; ma
Dio hem ! non
" Proseguiamo.

A,

¢ mica un ottentotto.

La ereazione era fino a quel punto pel-_
fettamente ﬁusum pero mon ¢’ era ancora.

nessun segmo di V]t’L nella bmacca, e il
creatore -volle dunque dl\'eltllsl e fece bl

primo womo. Soltnnt;o in questo fatto si scosta’

molto dal suo primo modo- di plOCGdGlL In-
vece d'effettuare questa creaziofie  don un
semplice fiat, eglisi trovo molto 1mbc11azza,to

Prese un molto prosaico pezzo di creta,

modelld a swa émmagine un womo e vi sofﬁo

dentro wi’ aninva.

Ma' poiché Dio ¢ onnipossente, buono, Q‘iui

sto, in breve, I'amabilita in persona, gli Venlm
in mente che questo Adamo (LOIDO egli lo

chiamo) doveva bene annoiarsi da solo; forse .

si ricordo anche del smo mnoioso stato qufmdo
tutto era caos, e cosi formd una bellissima ed
attraentissima Eva.

La pratica gli aveva insegnato che anche
per un Dio il lavoro con 12 argilla ¢ molto
faticoso e sporco, per cui inventd un terzo
metodo di fabbricazione. Strappd una costola
ad Adamo e la trasformo istantaneamente ‘in
una graziosa fanciulla; istantaneamente dissi,
percheé la celeritd non. & punto . una stleoo—
neria per un Dio.

La STORIA non ci dice affatto se la costa di

- Adamo fu pin tardi rimpiazzata, o s’egli do-

vette accontentarsi di quelle che gli restavano,
Le scienze modelne hanno stabilito che gli
animali e le piante, formati dapprima di Sem-

(e

1p11c1 cdlule hanno acquistato poco a poco
le' loro, forme

nel '¢orso’ d1 thilioni @’ anni,
attuah Fésé hanno inoltre stabilito che 1'uomo

non & chd'il prodotto il pitt perfetto di questo

lungo e continuo sviluppo, e che non sola-
mente égli’ molte' migliaia d’anni fa aveva an-
cora’ un"apparenza molto animalesca, ma non
aveva' nessiina’ lingua, e deve essere dlSCBSO
da specie’ molto basse nella scala ‘animale.
Ogni' altra’ suppoélzione ¢ da rispettare.

“Quindi la stoua naturale ci fa consldel‘uc
Tddio’ conla'sna €redzione ‘dell’ tomo quale un
rédicolo parabolano. Ma'a che serve tuttocio ?

Dio 10N ¢ ammette Scherzi.

Che™i sum acéontx abbiano apparenza
scientificha oo, egh comanda che vi si creda
Sottoopenta’ di‘ieadere in ‘bocea ‘al diavolo (suo
concorrente), cio che & molto dispiacevole.

Nell’ inferno regna non solamente un con-

tinuo wrlo @ dreuo'nme di . denti, ma anche

un fuoco eterno; un- msﬁéncmbl}e Velme vi
rodee o 08" uu atmosfem 'dl “pece” e di

zolfo: I’ tomio? vi! Sala esposto ‘alle- pu‘l atroci '

torture, “senza cori po Mnmmtu& o carne chf‘

non: ha; batterd irdenti' giy di lJungo tehipo

caduz‘?gle, pl‘mO'em 'senza occhz urlen‘t Senza
polmoni; e ‘sue ossa " fette polvem saranno
rosicchiate dai verms: fiutera senza naso, la

puzzadi ‘zolfo3 e tutto ¢io. .. . . in’ etelno.
Che afffu‘accm! L. Sk
Del resto Dio (come esso stesso - dice nella
Sua cromaca. —'La Bibbia — specie ‘d"auto-

grafia) ¢ eccessivamente capriceioso ed avido
di vendetta. In breve un desputa di prim’or-
dine!

(Continua). -
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“questione sociale.

il nostro  programma.

“blicani;

I fﬁﬁé&ﬁfcmEATTIAMo !

Se‘non’ che, siccome i repubblicani
in Italia non- sono al Governo, € sic-
come fra‘essi v'é uua gloventu non
ingannatrice ma - ingannata, giova che
la lotta con essi sia sostenuta con
la parola, eon gli scritti, e ‘non con

la forza brutale.

La diseussione perd ‘puo: dare utili
frutti solo " find “ad” un " certo” ‘punto,

_imperocché non bisogna - dimenticare

chelasgrande maggioranza de” repub-

“blicani appartiene alla Borghesia, i

chie i essi’ Pinteresse “di ‘classe” puo

pitt clie 1a pura werlta Pur troppo la

questione soeiale ‘& questione d*inte-
ressi. conculeati e d’interessi privile-

giati; e gli- uomini del privilegio non

si afrendono in massa. Eceo perché
Vi & e vi sara un-partito repubblicano,
che tenendosi I'erede naturale della
Monarchia, costituisce una ‘specie - di

~ riserva, per I’ ordine borghese. Caduta
la Monarchia, ecco in campo la Re-
. pubblica, per indi cominciare la vi-

cénda ‘di Monarchie e di- Repubbliche,

- che intrattiene la Francia da un se-

colo e le impedisce di" Trisolvere la
Altrettanto avver-
rebbe in Italia; e percid i repubbli-
cani, che -oggi giova reombattere con
la discussione, dovranno essere com-
battuti con la forza il giorno in cui

cuna rivoluzione scoppiasse in Italia,
‘affinché non : si nnpadrmmccmo, con-

tro il diritto uriversate del popolo,
del Governo dello- Stato, per:dirigerlo
contro di noi, ed impedirei di attuare
Allora  sara
guerra a morte tra noi e 1 repub-
dall’esito di questa guerra
dipendera 1" attuazione delle preco-

. nizzate riforme ‘sociali. ‘E siccome una

tale vittoria 1 repubblicani non pos-
sono 'aspettarsela che ‘dal concorso di
una parte del popolo, e questo con-

“eorso non possono ottencrlo che a

furia di equivoci e di confusioni di
idee e di vocaboli, cosl ‘@ nostro in-
teresse di mantenere un assoluto di-
stacco dal partito repubblicano, in
tutti 1 nostri atti, in tutte le esplica-
zioni ‘della nostra vita pubblica, aec-
ciocché il popolo sappia che noi vo-
gliamo la soluzione dalla questione
della miseria, della- questione del la-
voro, della questione della proprieta,
in una parola della questione sociale,
ed i repubblicani vogliono la succes-
sione al potere -— né piu né meno di
questo — ossia la contmuazmne de’
mali seciali.

Conseguentemente, la nostra linea.

di condotta verso il partito ‘repub-
blicano é traceiala. Non lotta: di col-
tello, per ora, ma discussione e pro-
paganda’intesa a chiarire al popolo
gl'intendimenti " nostri: e "quelli ‘del-
Ialtra parte; ma distacco e separazione
assoluta fra noi e i rspubblicani, non
fasci,” non" equivoci, non' accordi elet-
torali e finalmente preparazione alla
lotta armata, la ‘quale sara terribile e
fera il giorno in cui-per un avveni-
mento qualsiasi si disputera della suc-
cessione al Governo-ed allo Stato at-
tuale, e dal cui esito favorevole - di-
pendera I’ attuazione del mnostro pro-
gramma;, e il compimento delle nostre
speranze.
Contro i preti.

Una linea di condotta quasi simile

.dobbiamo tenere verso un’altra fra-

zione del partito borghese, i preti.
Questi, veramente, sono fra’ peg-

’

‘giorl nostrx nemicl, *e. ce. lo hanno
addimostrato.

Furono i ‘primi a designarei ‘alla

- vendetta ed alla persecuzione delly

‘Stato: furono i primi a scrivere opu-
scoli calunniosi contro di noi, ad avan-
zare la teorica che gli operai sono
miseri perché sono infingardi; a di-

chiarare colpa I'insorgere contro 1’in-
_O‘ILIStlZla e ad indicare ai governi gli

unici. mezzi onde ridurre a  ragione
gl’ insoddisfatti e i rivoluzionarii essere
il capestro o 1'ignoranza. 'E- fecero

dippiit: con Ja loro ‘propaganda d”odio
e di calunnia, se non giunsero a met-

tere una parte del popolo cantro di
noi, giunsero certamente a seminare
la: diffidenza,, I’ incertezza, 1’ equivoco
nelle' masse, persuadendole ¢he il mag-
gior bene sia ‘tirare innanzi una vita
'sotto ogni riguardo miserabile, e che
1l martirio per un’Idea sia un delitto
che si espia qui col patiboly, e con
I"eterno supplizio  in un ‘mondo “di’ 1.
Tanto puo‘la religione nel male!
Ognun vede dunque che nemici sieno
statl_per nol i preti, e quanto danno
abbiano fatto all’Umanita.
Nondimeno; si vede anche facilmente
che una religione , che promette 1l
paradiso a’ pazienti e minaccia 1’ in-
ferno a’ generosi, non, ha. nessun av-
venire, ed: & condannata a perire mi-
seramente consumandosi della sua rab-
bia. Noi dunque nen abbiamo a temere
molto dal Clericalismo cattolico o pro-
testante; ma abbiamo il debito di illu-
minare le masse, sia per infrangere
uno -de’ pit gravi ostacoli ad una
cooperazione comune contro i nemici
della society e del benessere sociale,

e sia per preparare convenevolmente

I' educazione umana.

E la nostra propaganda contro il
Clericalismo non pud essere princi-
palmente teorica; peroecché il popolo
manca de’ dati per giudicare cerle
questioni scientifiche intorno alla for-
mazione della terra, alla genesi della
vita ed all’ordine dell’ universo. Il po-
polo non & e non pué essere darvini-
sta, né spenceriano. Bisogna dunque su
questo campo lasciare opera al tempo,
che insinuerd nelle coscienze di tutli
le convinzioni unanimi degli scienziati.

Ma noi abbiamo un ben pit grave.

argomento per sciogliere il popolo dal
giogo religioso; noi possiamo elevare
tra prete ed operaio una barriera in-
sormontabile. Qual’é questa barriera?
il Javoro. — L’ operaio lavora: il prete
prega. L’operaio langue: il prete ga-
vazza. Contrapposto caratieristico, si-

gnificantissimo. Il prete. & attaceato al

borghese, come cane al padrone, lo
lecca per campare, ed abbaia contro
il ;povero operaio, per far piacere ‘al

primo. Ogni giorno che passa il prete

sente ‘pill questa forza irresistibile che
lo ‘attrae verso il Governo, verso la
Borghesia, verso la Reazione, verso

1l Passato: I’Operaio invece va avanti,

-avanti, avanti!
- E bene, facciamo-intendere - queste
cose agli operal nostri compagni: spie-

-ghiamo loro come il prete é il primo

de’ suoi sfruttatori, ed é-anche il pri-
mo de’ suoi shirri, che lo inganna, lo
tradisce
in servigio della Borghesia capitali-
stica. Faeeiamo intendere che dinanzi
alla legge del lavoro, il prete sta in
riga col banchiere, con lo shirro, col
soldato, coll’usuraio, col capitalista,

i quanto c¢he egli vive non del proprio
lavoro, ma delle altrui sostanze. Fac-
ciamogli intendere che il prete é ne-
mico d’ogni progresso e d’ ogni liberta;

& che egli vive. cor rompendo e misti-

ficando.
Quanto alla Religione ;
sublime la nostra Morale?

non & pin

Aw. 'F. 8. Merlino.

Lavoratori! Finitela ecogli eterni

vostri. padroni e maestri. Non vi ba-
sta averli mell’ officina? I’erclné tolle-
rarli-anche nelle vostre associazioni?

“Non vi basta essere servi? Volete
essere anche pecore?

£ TRIBUNA D81, POVRAD §

«Stabilimento | Cravero alla iFo‘ce,

‘Ci viene segnalata unadelle .solite prepo-
tenze.

La scorsa settimana dovendosi, eseguive 1in-
chiodatura delle 1&mv di un piroscato che si
$i costruendo in questo stabilimento, i capi

dei calderai addetti a questo genere di lavori, |

ne assunsero per, loro conto la:esecuzione.
Come ¢  naturale, sapufo eid gli’ operai,
chiesero ai capi-squadra a quale condizione
avrebbero essi lavorato, ciod; se a giornata o
a cottuno, ed a quale prvezzo. Le loro! do-
mande pero furono vane: i capi- squadra’ si
limitarono ad impoexre si lavorasse senza os-
servazioni. Allora; due operai; temendo "qual-
che giuoco,, e indignati, per st stranomodo di
procedere , alle cinque,: ora in ‘cui finisce la
giornata.ordinaria, uscironodallo stabilimento.
I capi li.denunziarono  tasto! al sig.. Blon-
deau, dicendoli operaica; cui- non: si puod ‘co-
mandare, insubordinati, e questo signore il
quale si dimentica wun. po’ troppo *di ' essere
stato un scmphu, manovale , licenzio subito
i due dlsomzmtl che pure non avevanoinai
dato ragione a lannan?e, durante il lungo
tempo .che lavoravano in questo stabilimento.

Intanto gli altri operai cominciarono il la-

voro di cui & parola.

Necessita sapere. che il premzo praticato
nello- Stabilimento- Cravero, & gif cosi ridotto
da obbligare 1’ operaio'a layvorar senza fiatare,
se vuol guadagnarsi la giornata, e ciod di
L. 4,50 ogni cento chiodi messi dalla parte
esterna del piroscafo; per quelli messi dall’ in-
terno, si usava accordare un aumento, oceor-
rendo un lavoro pit faticoso e scomodo.

Percio, finita 1’ inchiodatuia esterna, gli
operai chiesero ai capi-squadra, a quali con-
dizioni avrebbero dovuto eseguire quella in-
terna. I costoro risposero colla massima faceia
freséa: « Allo stesso prezzo di quella esterna».

Gli operai invano tentarono di aver giu-
stizia; veniva loro risposto: Se non vi piace,
ecco la porta! » Dovettero chinare il capo e
rassegnarsi 4 lavorare due o tre ore di pin
oltre 1’orario per guadagnare la loro giornata.

Siamo alle solile prepotenze, alle solite spe-
culazioni odiose. Denunciando questi fatti,
non possiamo esimerci dal ricordare ancora
una volta agli operai, che ne succederanno
sempre sino a tanto che vi saranno padroni.

‘st pomposa maesty di funzioni,

e lo tiene legato,mani e piedi-

¢ kO STATLG:

IL.

E” semplice questione di potere:
diamo ad uno de’ nosiri simili maggior
potere del nostro, ed eccoci nudi al
suo cospetto§ eccoci deboli pecore in
preda al lupo: cotesto fu sin qui
I’ errore delle maggioranze: percit solo
ebhimo persino gli auto da fé nel nome

dello stesso Vangelo proclamante :

Non fare ad altri quello che non wvor-
resti fosse a te fatto.

Ci diranno hene che la legge ¢
uguale per lwtti: e quante non sono

le fole raccontate dai sacerdoti, dalla
nobiltd e dalla borghesia? Non s’é

mai visto che chi tiene le chiavi della

celln s'assoggetti wenerosamente a céu‘
cerarvisi; che Ja ¢lasse dominante pre-
favisea la giustizia di Britito 'al trascen-
dere ed allo ineallire ' pér' 1mp‘dn1t’t
nel delitto, e pel trionfo’della Giustxzm
mandi imparziale al p‘ltlbOId 1 _suoi
componenti. : ‘
Regno o repubblica, co’s’é 1’ ‘pbf)olo
sulla costituzione sociale? " "’
I ricehi del paese spendono{e span-
dono per mandare alla Camera; lo lqro
colonne & far le loggi i mwame PR _capo
della classe dirigente '~ 'i ‘rie¢hi '—
0 dello Stafo, insieme "col' ‘Senato

“eletto da questo capo capo 1f quale &

irresponsabile, ' sacro ed’ inviblabile ;
il quale dispone ‘del potere esecutivo,
delle forze di terra e di mare, nomina
a tutte le cariche dello Stato, fa de-
creti e regolamenti per 'I'ésecuzione
delle leggi, nella cui fabbticazione ha
tante parte, e 'che gli’ pmcque sanzio-
nare e promulgare ; fa’grazie ¢ 'com-
muta pene; convoca o scioglie ‘a suo
grado i Parlamenti ; randeggm nella
signoria di palazzi, villg casi(,lh,
sovvenuto con wventi, sessanta e ‘por-
fino cento miglioni di liste ecivili. Con
“con’
tant’ armeggio di soldatesclm € pguin-
zagliarsi di*sbirraglie, ¢on” tanta elo-
quenza del pergamo, del foro e della
tribuna, cosa fa“il ‘grande popolo la-
voratore ?

Sgobba per pagar tutto, _‘sgobba e
crepa in santa malora, senza che gli
scenda neppure uno sguardo di p;et&
dalle belve che inchina, che‘_serve,
che ingrassa; anzi passa disprezzato
ed asservito, come ai tempi del cap-
pello. di Dionigi, sur un palo in‘piazza
di Siracusa. Che se nel SUo0 nome un
tale va' a turbare ‘1 consesso degh
opuloni, 'se non li ‘sorvo col .mlenmo,
ma- parla alto e nudo il vero, la sua -
voee-é caperta, dai boatx della pancie

piene, dai grugniti dei'porei, e viene

messo alla porta ‘e raccomandato allo
shirro. Cosijil popolo partecipa al cosi-
dette governo della cosa pubblica,
cost i suoi interessi sono curati, cosi
sono applicati 1 suoi diritti, cosi al
suo henessere & provveduto.

Fenieia o greca, latina o slava, c’'é
sempre un’antica grandezza a cui si
acclama dovunque e chp va}e conve
pretesto per ripetere men/ogne, schis~
vitii, ignominie, stragi e rapine dei
giorni beati, nei quali il sanguinario
spirito- delle patrie potesth, punto so-
gnava di vivere, come ora,nel sogno,
senza, la cicuta . di Socra.te,vl’ epcidio,
de’ Gracchi, la croce . di. Spartaeo, il
rogo di Arnaldo e di Bruno, la con-

“danna di Galileo e-laweatena di Co-

lombo. ‘

La classe dominante, si-somiglia in
tutti i secoli, perché essa vegeta ugual-
mente nell’egoistico terreno degli averi,
perché essa nutre le medesime ten-
denze verso il pitu afferrato dispotismo:
egli & percio.che s’ abbandona osti-
natamente all”’ambizione del male, egli
é pereio ch’ella predilige qualunque
piu._ tristopassato in: cui furfelice, egli
e percxo ch’essa guarda atterrita av-

venire invocato dalle suevittime ormai

non invano.

La nuova coalizione si modella per
turno -a cappello sull’ antica, per istin-
tivo fondamento di conservazione, come
sentinella alla custodia del tesoro, ed
inneggiando agli stessi ideali, adopera
tutta la sua proprietd, individuale, e




